
Segni e simboli mediatori del mondo:  

conoscenza, comunicazione, ricerca pedagogica 

 

Le modalità attraverso cui l’esperienza educativa si costituisce, si trasmette e diviene oggetto di 

comprensione critica interrogano la ricerca pedagogica. In quest’ottica segni e simboli eccedono la 

funzione di strumenti di rappresentazione e connessione concettuali, configurandosi altresì come 

dispositivi epistemici attraverso i quali il mondo è reso accessibile, interpretabile e trasformabile nei 

processi educativi e formativi. 

Se si intende la conoscenza come un processo dinamico di costruzione del significato, la 

rappresentazione simbolica del mondo assume alto valore nello sviluppo personale e culturale (Bruner, 

1966). In questa prospettiva, i segni non si limitano a rinviare a un contenuto, ma consentono al 

soggetto di acquisire un progressivo controllo sul proprio atto di conoscere, rendendo possibile una 

riflessività sull’esperienza e sulle forme attraverso cui essa viene organizzata. Per Bruner la 

rappresentazione simbolica costituisce una modalità fondamentale di accesso al reale, capace di 

superare l’immediatezza del segno-dato sensibile e di orientare l’elaborazione concettuale, favorendo la 

costruzione di significati condivisi. È questo l’orizzonte nel quale la narrazione può apparire un 

paradigma privilegiato di comprensione e costruzione del mondo, in quanto dispositivo simbolico che 

intreccia esperienza, memoria e progetto e offre forme di intelligibilità culturalmente situate (Bruner, 

1991). 

I segni, nella loro funzione simbolica, assumono un ruolo centrale nelle relazioni umane e nei processi 

di comunicazione educativa. Nella prospettiva vygotskijana, il segno può essere inteso come mediatore 

della relazione tra soggetto e ambiente, mentre il linguaggio, originariamente radicato nell’interazione 

sociale, si sviluppa in relazione di reciprocità con il pensiero, fino a divenire strumento di 

organizzazione dell’esperienza e di trasmissione dei significati (Vygotskij, 1962). In questa prospettiva, 

la comunicazione educativa non si riduce allo scambio di informazioni, ma si configura come un 

processo di costruzione condivisa del senso, in cui i segni rendono possibile la comprensione reciproca, 

la cooperazione e l’azione comune (Vygotskij, 1978). 

La ricerca in ambito educativo, intesa come pratica interpretativa orientata a leggere e comprendere le 

tracce di significato che attraversano i contesti educativi, assume segni e i simboli come indizi di 

dimensioni latenti dell’esperienza formativa. Ciò richiede a chi fa ricerca pedagogica uno sforzo 

ermeneutico capace di rendere esplicito ciò che nei contesti rimane tacito o naturalizzato. In ambito 

educativo la ricerca può configurarsi come interpretazione delle reti di significati che individui e gruppi 

tessono nel tempo, contribuendo alla costruzione delle culture educative (Geertz, 1973). La riflessività 

del ricercatore diviene allora una competenza epistemica centrale e arricchente, in quanto consente di 

portare alla luce le cornici di senso che orientano pratiche, dispositivi e decisioni educative, sia nei 

contesti contemporanei che nella ricerca accademica, volta a rendere visibili continuità, discontinuità e 

trasformazioni nei significati dell’educazione (Schön, 1993). 

Alla luce di queste prospettive, il Comitato invita coloro che parteciperanno al convegno ad interrogarsi 

su come l’educazione possa mantenersi fedele alla propria duplice radice etimologica, come in-segnamento 

del mondo e come sostegno alla costruzione dei significati che lo tessono. Quali strumenti concettuali e 

metodologici ha la pedagogia per interpretare i segni che caratterizzano il proprio oggetto specifico? 

Quali dispositivi simbolici contribuiscono a rendere il mondo intellegibile o, al contrario, opaco ed 

esclusivo? Come può la ricerca pedagogica creare modelli di interpretazione di tali segni preservandone 

la complessità e la densità di senso? 



Ambiti e prospettive di ricerca 

Saranno valutati abstract di ricerche che affrontino i seguenti assi tematici. L’elenco che segue non 

esaurisce le possibili declinazioni del tema in ambito pedagogico; saranno pertanto considerate anche 

proposte che esplorino ulteriori prospettive di ricerca, assumendo i processi formativi come oggetto di 

indagine o collocandosi in un dialogo interdisciplinare con la pedagogia, ad esempio con la sociologia, 

l’informatica o la psicologia, purché coerenti con l’orizzonte concettuale del convegno. 

 

Segni e simboli come accesso al mondo (Conoscenza) 

• Scrittura e altre forme espressive nelle quali si condensano esiti e manifestazioni dell’esperienza 

educativa, intese come tracce simboliche dei processi di apprendimento, di elaborazione 

riflessiva e di costruzione del senso. 

• I segni che i processi formativi lasciano sui corpi, sulla mente e nella biografia delle persone, 

considerando l’educazione come sedimentazione di tracce che orientano identità, competenze e 

posture cognitive ed emotive. 

• Narrazioni dell’infanzia e per l’infanzia assunte come dispositivi simbolici di socializzazione, 

educazione e trasmissione di modelli culturali. 

Segni e simboli nelle relazioni umane (Comunicazione) 

• Codici, rituali e linguaggi specialistici assunti come dispositivi simbolici di legittimazione e 

riconoscimento sociale, generazionale o professionale, capaci di includere o escludere, 

valorizzare o marginalizzare individui e gruppi.  

• Il segno come elemento essenziale della comunicazione nei processi di semplificazione, 

mediazione e arricchimento nei processi didattici e formativi, con particolare riferimento ai 

linguaggi visivi, multimodali e multi- o cross-mediali (LIS, CAA, …). 

Segni e simboli come tracce di significato (Ricerca) 

• Tracce storiche materiali e immateriali intese come testimonianze simboliche delle pratiche 

educative e formative e come fonti per la ricerca pedagogica e storico-pedagogica.  

• Forme linguistiche, testuali e rappresentative individuabili nei curricoli, nei dispositivi 

istituzionali e normativi, negli ambienti digitali e piattaforme narrative, nei discorsi pubblici 

sull’educazione e nei prodotti culturali, assunte come indicatori delle cornici ideali e valoriali che 

orientano i sistemi educativi e delle configurazioni ideologiche che li attraversano in forma 

implicita. 

• Analisi dei segni presenti nei dispositivi formativi come elementi sintomatici di dimensioni 

latenti dell’esperienza educativa, sollecitando pratiche ermeneutiche superino il mero dato 

empirico. 

• Segni che accompagnano le pratiche valutative o i dispositivi di misurazione, con particolare 

attenzione alla loro componente simbolica e agli effetti di orientamento, riconoscimento e 

classificazione nei contesti educativi e formativi. 
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